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La riforma

Al via la novità voluta
dall’ex ministro
dell’Istruzione
Mariastella Gelmini
Non senza polemiche

Ginnasio addio, il Classico come altre scuole Scomparso Maurizio Catti-De Gasperi
architetto dal forte impegno umanitario 

innasio addio. La denominazione
che ha caratterizzato per quasi 80

anni i primi due anni del liceo Classico
sulla carta é stata mandata in soffitta dal-
la riforma Gelmini, ma solo quest’anno
– con l’ingresso a pieno regime del rior-
dino delle Superiori voluto dall’ex mini-
stro dell’Istruzione – molti licei hanno
deciso di adeguare la tradizione alla nor-
ma (che parla di primo biennio, secon-
do biennio e quinto anno per tutti i licei).
E allora accade che in tanti istituti come,

ad esempio, nello storico "Liceo ginna-
sio statale Virgilio" di Roma, ai genitori
che quest’anno hanno compilato il mo-
dulo di iscrizione dei figli 14enni al Clas-
sico è stato chiesto di indicare alla voce
classe "primo liceo". Una novità forma-
le che finora è stata accolta negli istituti
a macchia di leopardo. In questa coesi-
stenza di vecchio e nuovo si rischia la con-
fusione, con alunni di primo liceo che in
una scuola sono studenti del primo an-
no e in un’altra, magari nello stesso quar-

tiere, del terzo. «È un po’ il leit motiv del-
l’Italia quello di fare le riforme e poi non
seguirne l’attuazione – commenta il vice
presidente dell’Associazione dirigenti
della scuola, Mario Rusconi –. Temo che
questo accadrà anche con l’insegna-
mento al quinto anno delle Superiori di
una materia in un’altra lingua. Ottima i-
niziativa, ma abbiamo insegnanti di ma-
tematica, geografia o storia in grado di
insegnare le loro materie in inglese, in un
inglese non maccheronico?».

G Un grave lutto ha colpito la famiglia De
Gasperi. È scomparso sabato scorso,
colpito da infarto all’età di 57 anni, l’ar-
chitetto Maurizio Catti-De Gasperi, ter-
zogenito di Maria Romana De Gaspe-
ri, figlia dello statista Alcide e illustre
collaboratrice di «Avvenire». 
Nato il 20 luglio 1956, Maurizio Catti-
De Gasperi si era laureato in Architet-
tura, Restauro e Conservazione, per poi
intraprendere l’attività ad alto livello.
Eseguì, tra gli altri, il restauro dell’Atrio

del Maderno nella Basilica di San Pie-
tro a Roma e condusse delicati inter-
venti conservativi ad Assisi. Ricevette u-
na laurea honoris causa dall’Università
di Berkeley, in California, nel 2002. 
Intensa anche la sua opera umanita-
ria: nel 2010, operò a Goma, nella Re-
pubblica democratica del Congo, per la
ristrutturazione dell’Ospedale e l’assi-
stenza alla popolazione, con la Coo-
perazione Italiana del ministero degli
Esteri.

Chi ha paura del Rosario?
«Aggrediti se preghiamo»
A Bologna, davanti alle cliniche dove si abortisce
LUCIA BELLASPIGA

on chiedono nulla. Non prote-
stano. Non fanno baccano, an-
zi, bisbigliano in un angolo. Ep-

pure in qualche modo fanno “rumore”,
come la famosa foresta che cresce: in si-
lenzio, ma eccome se cresce... Da ven-
ti anni i volontari della Comunità Papa
Giovanni XXIII ogni settimana una mat-
tina si ritrovano a recitare il Rosario da-
vanti agli ospedali d’Italia in cui si pra-
ticano gli aborti. Un quarto d’ora di pre-
ghiera e via, in punta di piedi, come i-
niziò a fare il fondatore dell’associazio-
ne, don Oreste Benzi. In un’Italia in cui
si è "liberi" di tutto e ogni cosa è un "di-
ritto", pare però che la preghiera sia vi-
sta da qualcuno come un atto da cen-
surare: da qualche settimana un grup-
petto di contestatori/trici si dà appun-
tamento davanti all’ospedale Sant’Or-
sola di Bologna e aggredisce il gruppo
di 50/60 persone in preghiera, insul-

tando e cercando di impedire il Rosa-
rio. Un’aggressione da cui la Papa Gio-
vanni XXIII non si lascia però provoca-
re: «Abbiamo deciso che non avremo
più un giorno fisso ma settimana per
settimana cambieremo – racconta Gio-
vanni Paolo Ramonda, il successore di
don Benzi –, perché non vogliamo as-
solutamente andare a uno scontro su
un’iniziativa che a Bologna portiamo a-
vanti da 15 anni senza mai aver avuto
problemi, nel rispetto delle norme, con
la questura sempre al corrente della no-
stra preghiera. Sia chiaro che noi con-
tinueremo: pregheremo in pubblico da-
vanti agli ospedali come facciamo da
anni tutte le settimane alle 7 del matti-
no, estate e inverno, col caldo e con la
neve, perché noi siamo dalla parte del-
le donne, che abortiscono in quanto la-

N
sciate sole».
Lo dimostrano le molte centinaia di
bambini che grazie a quella discreta
presenza non sono stati abortiti, mi-
gliaia di ragazzini le cui madri, contat-
tate attraverso la preghiera davanti alle
cliniche, hanno potuto cambiare idea e
scegliere di tenere il proprio figlio. «La
nostra preghiera si fa incontro – spiega
infatti Ramonda – noi non ci limitiamo
a dire il Rosario ma offriamo un sup-
porto concreto, uniamo le nostre forze
alle loro e, se queste madri vogliono far
nascere il bambino, non le abbando-
niamo. La lunga esperienza ci ha di-
mostrato che oltre i due terzi delle don-
ne che erano orientate all’aborto, quan-
do viene loro afferto un valido aiuto, vo-
gliono far nascere il figlio e questo di-
mostra che l’aborto non era una scelta
libera ma di disperazione».
Dalla parte delle donne, dunque, con-
tro chi, nell’indifferenza generale, le
spinge verso un’azione che certo rap-

presenta un dramma per tutti (e un bu-
siness per pochi): «Circa un quinto del-
le 573 mamme che solo nel 2013 sono
state prese in carico dal nostro Servizio
maternità difficile ha denunciato di a-
ver ricevuto pressioni ad abortire»: da
parte degli operatori sociosanitari, che
dimenticano facilmente ciò che preve-
de la legge 194 affinché l’aborto resti
l’ultima spiaggia dopo aver tentato tut-
to per salvare quella vita nascente, ma
anche da parte del partner, dei genito-
ri, persino del datore di lavoro...
Eppure il manipolo anacronistico di
femministe bolognesi da qualche setti-
mana interviene con slogan che svili-
scono proprio la figura femminile (e che
qui non riportiamo per rispetto della
donna), e del suo bambino fanno nien-
te più che un oggetto. «Noi vogliamo ri-
badire la scelta di don Benzi, stiamo
sempre dalla parte del più debole», ri-
corda Ramonda. E tra tutti il più debo-
le «è il bambino che non può nascere né

dire la sua, con il concorso dello Stato,
che attraverso la legge 194 ne permette
la soppressione. Come dice papa Fran-
cesco nella Evangelii Gaudium, la di-
fesa della vita nascente è intimamente
legata alla difesa di qualsiasi diritto u-
mano. E per questo non facciamo guer-
re, preghiamo: non possiamo? E per-
ché?». Articolo 19 della Costituzione:
"Tutti hanno diritto di professare libe-
ramente la propria fede religiosa in
qualsiasi forma, individuale o associa-
ta, di farne propaganda e di esercitarne
in privato o in pubblico il culto, purché
non si tratti di riti contrari al buon co-
stume". Tutto oggi pare essere lecito,
dalle nudità pubbliche di un Gay Pri-
de, alle manifestazioni di piazza più
scatenate, ai "rave party"... Un Rosa-
rio bisbigliato nel nome dell’uomo più
piccolo al mondo e senza voce fa dav-
vero tanto rumore? Forse allora è un
buon segno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Con Samuele dal Papa. Sei anni fa l’aborto era a un passo (foto Osservatore Romano)

«Hanno amato Sam prima di me»
Sieropositiva, non voleva il bambino. «Al Cav tutto è cambiato»
CAPRIOLO (BRESCIA)

amuele, biondissimo come lei, 6 anni, gioca po-
co più in là. Sua madre, Nicoletta Zanni, lo segue
con sguardo indefinibile (le parole non basta-

no): «Ora mi sembra incredibile di aver pensato che
non volevo questo bambino. Ma la verità è che non lo
volevo». Se c’è qualcuno che sta al mondo per il rotto
della cuffia, questo è Samuele, anche se lui ancora non
lo sa: la data dell’aborto era già stabilita e una madre
più determinata a farlo è difficile trovarla...
«La vita mi era crollata addosso e consideravo per me
impossibile avere un figlio. Avevo già 42 anni, il padre,
Daniele, lo conoscevo solo da un anno e mi aveva as-
sicurato di essere sterile a causa dell’Aids. Nemmeno
andavamo d’accordo. Potevo creare un infelice? Non ve-
devo alternative all’aborto e molti me lo presentavano
come inevitabile, persino mia madre. Gli altri mi dice-
vano che la decisione spettava a me: ero sola».
Alle spalle un passato che avrebbe devastato chiunque:
a 22 anni l’amore con un ragazzo tossicodipendente
«per il quale mi ero drogata anch’io e avevo contratto
l’Hiv» e quindi un aborto «nel nome di quella che io
chiamavo la mia libertà». Alla sua morte risalire è sta-
to difficilissimo, «finché anni dopo nel gruppo di au-

S
toaiuto per sieropositivi ho incontrato Daniele, il futu-
ro padre di Samuele. Potevo mettere al mondo il figlio
di due sieropositivi, un orfano certo di padre e di ma-
dre? Dovevo assolutamente abortire e ho fatto il diavolo
a quattro per avere il certificato, ho anche scacciato Da-
niele. Mi sono messa tranquilla solo quando mi han-
no fissato la data, per fortuna per un mese più tardi».
Ed è durante quel mese regalato che si mettono in mo-
to quelli che oggi le piace chiamare «i messaggeri di
Dio»: prima don Giorgio, con cui si è sfogata, «perché
devo essere sola a decidere?». Il sacerdote le ha fatto
conoscere il Cav di Capriolo (Centro aiuto alla Vita) e i
consultori, «e con lui ho scoperto che i problemi, in-
negabili, potevano essere risolti. Non lo avevo mai pre-
so in considerazione». Al consultorio diocesano è poi
la volta di un medico volontario, la dottoressa Torri, che
le consiglia un’ecografia: è il primo incontro visivo tra
madre e figlio, «mi ha mostrato il bambino dentro di
me, non un grumo di cellule informi ma un esserino
perfetto. Appena ho visto il suo cuore battere ho deci-
so che lo avrei tenuto. E non sono mai più stata sola».
Si avvia infatti la catena solidale di chi, senza fare pres-
sioni, assicura solo il suo aiuto nel caso la madre deci-
da di non abortire e parte il Progetto Gemma, un so-
stegno economicamente da nulla, a ben guardare, ma

gigantesco e mai interrotto sul piano umano. «Non ca-
pivo, sapevo che l’amore disinteressato esiste, ma non
credevo potesse riguardare me – ammette Nicoletta –.
Poi si è aggiunto anche il Gruppo Caritas e io ancora
meno capivo perché persone che non mi conosceva-
no avessero amato il mio bambino prima che io mi
rendessi conto di amarlo...». Proprio quell’esserino è
capace si riavvicinare Nicoletta e Daniele, senza can-
cellare i problemi, giganteschi, ma «rappresentando
per noi il miracolo della vita che si rinnova a dispetto
di tutto».
L’11 aprile per i vent’anni del Progetto Gemma (20mi-
la bambini come Samuele salvati da un aborto) Papa
Francesco ha ricevuto cento mamme e cento figli, tra
i quali Nicoletta e Samuele. «È stato il giorno più bello
della nostra vita, Sam era incantato, sgranava gli occhi.
Francesco ci ha guardati tutti, uno per uno, e senten-
do i più piccolini piangere ha detto che per lui era mu-
sica, ma che se stavano strillando per la fame li pote-
vamo allattare lì e subito. Nonostante il protocollo, lo
abbiamo abbracciato». Un incontro che non dimenti-
cherà mai e che dedica a Daniele: «È morto quando Sa-
muele aveva tre anni. Nonostante le terribili sofferen-
ze, è stato un padre meraviglioso».

Lucia Bellaspiga

Sam regala un disegno a Francesco

La storia

Oggi il figlio di Nicoletta ha 6
anni. Ad aprile è stato con lei
dal Papa per i venti anni del

Progetto Gemma. «Non riesco
a credere che poteva 

non essere qui»

Il caso. Veronesi: «L’eutanasia non sia più mascherata»
ilanciare il dibattito sul-
l’eutanasia perché il

«Parlamento si faccia vivo».
Torna alla carica l’associazio-
ne radicale Luca Coscioni, che
ieri mattina ha tenuto una
conferenza stampa a Milano,
a cui hanno preso parte anche
Umberto Veronesi, direttore
dell’Istituto europeo di onco-
logia e il giornalista Vittorio
Feltri. «Il 13 settembre del-
l’anno scorso abbiamo con-
segnato alla Camera dei De-
putati oltre 70mila firme sot-
toscritte e certificate di citta-
dini italiani che vogliono che
si parli di fine vita in Parla-
mento. Da allora – ha detto
Marco Cappato, tesoriere del-
l’associazione e promotore
della campagna Eutanasia Le-

R gale – nessuna calendarizza-
zione, né audizione, né un se-
rio dibattito televisivo». Non
c’è «la pretesa – ha continua-
to Cappato – che nel pro-
gramma di Governo ci sia l’eu-
tanasia ma che ci sia il dibat-
tito e il confronto parlamen-
tare. Si lasci il parlamento li-
bero di discutere, di affronta-
re questi temi davanti all’opi-
nione pubblica, attraverso il
cosiddetto servizio pubblico
dell’informazione radio tele-
visiva».
Il professor Veronesi, condivi-
dendo l’appello dei radicali,
ha colto l’occasione per rilan-
ciare uno dei suoi cavalli di
battaglia del passato: quello
dell’eutanasia “mascherata”,
che secondo lui avverrebbe

già in molti ospedali e che an-
drebbe invece liberalizzata:
«Ci sono – ha detto Veronesi –
tre modi di avvicinare le per-
sone malate alla morte: due
sono una sorta di eutanasia
“mascherata”, decisa dai me-
dici». Secondo l’oncologo il
primo modo di praticare una
sorta di eutanasia «è quello di
lasciar morire il paziente: è
l’abbandono terapeutico, cioè
l’opposto del cosiddetto ac-
canimento terapeutico, ed è
deciso dai medici». Il secondo
modo, invece, è quello di aiu-
tare a morire il paziente «au-
mentandogli la dose di op-
piacei giorno per giorno, fin-
ché questa non porta alla
morte». Si tratta, ha aggiunto
Veronesi, «di una “mezza eu-

tanasia”, e anche qui la scelta
è presa dai medici, senza che
nessuno chieda nulla al pa-
ziente». Il terzo modo è inve-
ce «quello più semplice» se-
condo Veronesi: «Una iniezio-
ne che, in modo indolore, por-
ta alla morte. Ma non è solo
un’iniezione – ha ritenuto
d’aggiungere –: è una scelta
consapevole del paziente, e u-
na legge che regolamenti que-
sta pratica è un segno del pro-
gresso e del livello di civiltà di
una società». Argomenti ri-
percorsi anche da Vittorio Fel-
tri, che ha ricordato come «nel
futuro di tutti ci sia una tom-
ba. Già mi secca finire in una
tomba – ha aggiunto –, ma fi-
nirci soffrendo mi pare addi-
rittura surreale».

on «pretendono» l’eutanasia, ma almeno
«un serio dibattito» televisivo. Così l’asso-
ciazione radicale "Luca Coscioni", e alme-
no sotto questo aspetto potremmo darle
ragione: di serio negli ultimi anni abbiamo

visto ben poco, sul tema eutanasia, con dibattiti senza con-
traddittorio, informazione a senso unico, trasmissioni a con-
duzione Fazio/Saviano in cui solo ammesso era Beppino En-
glaro, censura per le migliaia di cittadini che non chiedeva-
no morte ma cure, non "suicidi assistiti" ma assistenza. «Nes-
sun paziente, se gli togliamo il dolore, chiede mai di morire.
Tutti vogliono solo non soffrire», ci dicono da sempre i me-
dici della terapia del dolore: questo si chiama morire con di-
gnità. La scorciatoia eutanasica – afferma Veronesi – è sem-
plice. Costa anche poco: una puntura e via. Ben altro è ciò
che accade in tutti gli ospedali, come ci spiegano da anni ria-
nimatori ed oncologi: accanto al morente si resta fino all’ul-
timo. Dandogli cure proporzionate agli effetti, bandendo le
due facce della stessa medaglia: accanimento e abbandono.
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Insultati sistematicamente
i volontari della Giovanni
XXIII decidono  che non ci
sarà più un giorno fisso

per il loro incontro. «Ogni
settimana si cambia,

senza preavviso»


